IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Come l’’uomo è anima, spirito, corpo, così il peccato o la grazia toccano anima, spirito, corpo. Ascoltiamo l’insegnamento dell’Apostolo Paolo:

“Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti.  Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!” (1Ts 5,14-24). 

Se tutta la persona, spirito, anima e corpo, deve essere conservata irreprensibile, allora è necessario che mente, cuore, volontà, desideri, anima, corpo, siano portati nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. Come questo potrà avvenire? Questo avverrà se togliamo l’immoralità della mente, l’immoralità del cuore, l’immoralità della volontà, l’immoralità dei desideri, l’immoralità di tutto il corpo. È questa l’opera della vera santificazione. Oggi questo è divenuto impossibile. Eccone le motivazioni: Ciò che deve creare infinita amarezza in ogni discepolo di Gesù è la constatazione che se un tempo si parlava della perdita della coscienza del peccato e poi subito dopo della indifferenza tra bene e male, oggi si è giunti alla dichiarazione che il male è bene e il bene è male,  la falsità è verità e la verità è falsità, l’ingiustizia è giustizia e la giustizia è ingiustizia. Questa dichiarazione poi non viene lasciata alla libera scelta della singola persona. La si stabilisce per legge, imponendola così ad ogni uomo. 

Oggi si è giunti anche alla dichiarazione che non esiste più neanche l’uomo e la donna, il padre e la madre, ma tutto deve essere indeterminato. La natura ci rivela poi che ogni ferita ad essa inferta si ritorce contro con deflagrazione più potente di un ordigno nucleare.  Perché una così grande stoltezza sta consumando la nostra vita? Dove risiede il principio che giustifica tutto questo disastro nella verità, nella giustizia, nella bontà, nella luce?  Perché la nostra intelligenza e razionalità sono divenute ottenebrate, quasi da segnare la loro stessa morte in noi? Il principio giustificativo e fondativo di tutto questo è l’odio contro tutto ciò che ricorda all’uomo le sue origini che sono non da se stesso,  ma da un Altro, dal Totalmente Altro: da Dio. L’odio contro il vero Dio sta conducendo l’uomo a rinnegare e abbattere tutto ciò che ce lo ricorda: Cristo Gesù, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la Tradizione della Chiesa, la stessa Rivelazione. 

Giungerà tempo in cui si vieterà anche la lettura della Scrittura Sacra e non solo di essa. Tutte le biblioteche di questo mondo saranno bandite perché covi di letteratura omofoba. Questo oggi sta divenendo l’uomo: un distruttore della sua stessa verità. Ma questo è nella logica delle cose. Poiché l’uomo mai potrà farsi, perché è stato fatto e sempre dovrà essere fatto dal suo Creatore e Signore, rifiutando si essere fatto, perché vuole farsi da se stesso, da se stesso non può farsi se non natura di morte per la morte. Questa non è verità di ragione, di logica, ma verità di natura. Ogni giorno la natura glielo attesta. Essa, fatta dall’uomo, è natura per la morte e opera per la morte. Solo se il Signore prende in mano la sua vita ed essa si lascia fare, diviene natura per la vita. Sarebbe sufficiente che l’uomo aprisse gli occhi vedrebbe che lui è essere per la morte e non per la vita. Si accorgerebbe che anche quando si impegna a operare vita, altro non fa che intervenire per rimediare a tutte le opere di morte da esso prodotte e che produce. Leggiamo un brano dell’Apostolo Paolo nel quale è messo in evidenza la potenza di morte che genera il peccato, quando è fatto abitare nelle nostre membra: 
Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto: Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I loro piedi corrono a versare sangue; Rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.  Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato. (Rm 3,9-20). 

Il processo di piena ateizzazione dell’umanità non solo ha pesantissime ripercussioni sull’antropologia e su tutta la vita umana fuori dalla Chiesa, fuori dalla Religione, fuori dalla Fede. Esse sono anche all’interno della Chiesa, della Religione, della Fede. Moltissimi oggi sono i figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica che si annunciano accaniti paladini e difensori della cancellazione della Legge morale finora professata e confessata.  Ciò che fino a ieri veniva insegnato come male – vedi la trasgressione dei Comandamenti – oggi è divenuto amore, giustizia, verità. Oggi tutto si può fare. Perché tutto si può fare? Perché tutto è ridotto a pensiero della mente. Si ignora che sono proprio i pensieri che vanno portati nella verità. Anche quanto Paolo afferma nella Lettera ai Romani –  Per mezzo della Legge si ha la conoscenza del peccato, ma non la salvezza – perde ogni valore di verità oggettiva. 

La Legge era per ieri. Era per un uomo non sufficientemente evoluto. Secondo la mentalità ormai oggi imperante, la legge è come il biberon per il neonato. Ieri era la madre che imponeva la sua volontà al neonato.  Oggi è l’uomo, divenuto adulto, libero, capace di scelte, che deve scegliere ciò che vuole. In questa diabolica antropologia si dimentica però una sola verità: il peccato obbedisce solo al peccato. Qual è la legge del peccato? È la morte che esso genera e produce.  Mai dal male verrà il bene. È legge eterna. Quando si pianta un orto, ogni pianta è dalla natura e dalla cura dell’agricoltore. Se l’agricoltore non vigila sulle piante, queste possono essere aggredite sia da ogni animale erbivoro come anche da infiniti altri agenti patogeni. 

Anche la Chiesa, che è la vigna del nostro Dio e Signore, se lasciata a se stessa, o se in essa ognuno si autogoverna, mai si potrà raccogliere un solo frutto di santità. Ogni singola pianta è da se stessa e da quanti il Signore ha posto come suoi agricoltori. È verità: ognuno deve crescere e abbandonare curando la sua vita, ma anche ognuno deve lasciarsi curare. Un albero mai si potrà potare da se stesso e neanche si potrà protegge dagli animali che lo aggrediscono. Occorre la paziente opera degli agricoltori. Quell’orto che orto che ha deciso di curare se stesso sarà esposto alla sparizione. L’agricoltore che abbandona l’orto a se stesso lo condanna alla sparizione. L’orto è dall’amore, dalla solerzia, dalla perizia, dalla scienza, dal lavoro dell’agricoltore. L’agricoltore che coltiva l’orto dalla stoltezza e non dalla sapienza, dalla falsità e non dalla verità, lo espone alla sparizione. Chi osserva la storia non può non constatare la sparizioni di orti un tempo pieni di ogni frutto. Oggi quegli orti sono in grande sofferenza.

Nei libri di ascetica si narra di un orto che stava divenendo come una foresta di alti cedri del Libano. L’agricoltore divino che lo coltivava è stato tolto dall’orto e in pochi anni la bellissima foresta è divenuta terreno coltivato a spine, cardi, ortiche, ogni erba selvatica.  Spine, ortiche, cardi e erbe selvatiche solo l’agricoltore divino li può far divenire alti cedri. Nessun uomo ha questo potere. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci dimentichiamo che ogni orto va coltivato da buoni, anzi ottimi agricoltore. 
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